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«Cosa saremmo senza me-
moria?»: questa la domanda
che sta alla base di tutta l'ope-
ra di Maria Cristina Carlini,
raffinata artista milanese clas-
se 1942 (sfollata a Varese in
tempo di guerra, poi tornata
sotto la Madonnina per il li-
ceo e l'università). A Milano
alla Fondazione delle Stelli-
ne, corso Magenta 61, nella
Sala del Collezionista fino al
12 giugno e nel Chiostro della
Magnolia fino al 30 settem-
bre, si è aperta ieri una mo-
stra personale che esplora a
fondo la poetica, delicata e ri-
spettosa dell'esistenza, della
Carlini. A cura di Vittoria
Coen, l'esposizione intitolata
«La forza delle idee» è davve-
ro in grado di cogliere l'essen-
za della poetica dell'artista.
La memoria, quindi, come

elemento base per un lavoro
che parie dalla materia: quasi
solo sculture in mostra, e an-
che le poche opere a parete
esposte sono realizzate con
cartone, legno e altri elementi
a formare delle tele in 3d. Per-
ché la memoria, per la Carli-
ni, è anzitutto la storia della
materia che sceglie di tratta-
re: «Una persona fidata sa sce-
gliere per me le pietre o i le-
gni di cui sa mi servirò» spie-
ga l'artista, che vive, o quasi,
nel suo studio in via Savona.
«E tutto per me quel luogo
-racconta-. lo non so essere
una scultrice da pr, a are non
interessa. Per mela mia arte è
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Maria Cristina Carlini
«la forza delle idee»
che plasma la materia
Alle Stelline un'antologica della scultrice
lombarda, tra «libri» e opere monumentali
la mia vita». E infatti l'opera
della Carlini è un'immensa ri-
cerca, un perenne tentativo
di tornare alle origini dell'esi-

stenza attraverso i materiali un forno, n.d.r). Cuocio ogni
che lavora. «Il fuoco è l'ulti- opera sempre a temperatura
mo artefice di lutti i miei lavo- molto alta, e non so mai vera-
ri (in studio è presente anche mente cosa ne uscirà: si trat-

CORSO MAGENTA Le opere di Maria Cristina Carlini nella Sala del Collezionista

ta di sculture aperte, la sfida
è che un'idea può anche non
avere mai termine». Solo par-
tendo da questo concetto si
capisce perché dica «faccio
solo opere grandi, il piccolo
non mi dà molto senso»: l'ar-
te, per lei, è un linguaggio
sempre aperto a cercare ri-
sposte. A partire dagli «Scu-
di», installazione del 1998
mai esposta prima, fino alla
scultura «Filemone e Bauci»
del 2021 composta da due di-
schi di legno di recupero im-
preziositi da rivoli e spugna-
ture d'oro, fino alle vibranti
colonne in grès e ferro «Ca-
store e Polluce» del 2022.

Oltre alle preziose sculture
esposte nel Chiostro, sono i
tre alti tronchi dell'opera
«Prometeo» (2022) a toccare
per la loro imponente fragili-
tà: sono tutti scavati e illumi-
nati dall'interno, quasi a por-
tare un filo di calore e speran-
za nella disperazione di que-
sti ultimi anni, tra covid e,
ora, guerra in Ucraina. Cam-
minando nelle opere della
Carlini la sensazione che si
riceve è di una vivace ener-
gia: «Io ritorno sempre alla
vita, e alla memoria, attraver-
so la materia -spiega ancora
l'artista-. Il legno anzitutto:
nel lavorarlo, nel crearne
un'opera, voglio rispettarlo e
lasciarlo vivere».
(Info. Fondazione Stelline,

corso Magenta 61, www.stel-
line.it. Orari: martedì-dome-
nica ore 10-20. Chiuso il lu-
nedì).
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